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Amore, riconoscenza e gratitudine sono i sentimenti che ci legano agli 
anziani; per questo il nostro Vescovo Papa Francesco ha voluto istituire la 
Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani nella quarta domenica di luglio, 
vicino alla festa liturgica dei Santi Gioacchino e Anna.

Solitamente, in questi mesi estivi, sentiamo parlare degli anziani come “ca-
tegoria a rischio”, persone fragili e da salvaguardare, peggio ancora come 
problemi da risolvere. L’invito del Papa è quello di superare questa visione e 
per questo ha istituito una vera e propria festa, che quest’anno si celebrerà il 
25 luglio, con l’invito a riflettere insieme alla comunità sull’importanza delle 
persone della terza età nella vita di ognuno.

“Io sono con te tutti i giorni” (cfr Mt 28,20) è il tema che il Santo Padre ha 
scelto per questa prima giornata ricordando a ogni nonno che «tutta la Chiesa 
ti è vicina: si preoccupa di te, ti vuole bene e non vuole lasciarti solo!». In 
questo secondo anno di pandemia, «tempesta inaspettata e furiosa» che si 
è abbattuta su ognuno ma che agli anziani «ha riservato un trattamento più 
duro», il Papa non solo ci invita a superare la visione problematica ma pone 
la terza età al centro dell’attenzione pastorale per l’insostituibile ruolo che gli 
anziani hanno all’interno di ogni comunità.

Il nostro Vescovo indica tre «pilastri» con cui questi possono costruire il 
domani nella fraternità e nell’amicizia sociale: i sogni, la memoria e la pre-
ghiera. Si tratta di una visione che pone la pastorale verso la terza età al centro 
di un progetto integrale che trova il suo contesto naturale nella famiglia. Non 
a caso, la giornata rientra anche nell’Anno dedicato all’Esortazione Apostoli-
ca Amoris Laetitia e in preparazione all’Incontro Mondiale delle Famiglie del 
prossimo giugno 2022.

Tra pochi mesi, a dicembre, saranno dieci anni che nella nostra Diocesi è 
iniziato il programma Quartieri Solidali, un’iniziativa che la Caritas promuove 
in tredici comunità parrocchiali e che ha l’obiettivo di rendere gli anziani pro-
tagonisti nell’aiuto ai loro coetanei e custodi della memoria di quel territorio.

Ben 280 volontari che hanno superato i 65 anni di età si dedicano ad altre 
persone, più di 300, che hanno bisogno di compagnia, di aiuto per le incom-
benze domestiche, di accompagnamento per il disbrigo di pratiche ammi-
nistrative e visite mediche. Ma non è solo questo. Grazie al coinvolgimento 
delle comunità parrocchiali, questi gruppi di anziani diventano il perno per le 
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attività liturgiche e, in alcuni casi, anche per la catechesi dei ragazzi. I gruppi 
di Quartieri Solidali sono inoltre il punto di incontro della parrocchia con il 
quartiere: con i centri sociali anziani, con le scuole, con le associazioni di 
volontariato.

In questa prima Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani ci è apparso 
naturale raccontare, come testimonianza, le tante belle esperienze che le no-
stre parrocchie hanno vissuto, anche e soprattutto nel periodo del Covid-19.

Proprio quando l’invecchiamento della popolazione viene presentato 
come una serie minaccia alla nostra società – e alla vita delle comunità cri-
stiane –, grazie alla proposta di Papa Francesco e all’emersione delle tante 
testimonianze che sono presenti nelle Chiese di tutto il mondo, possiamo tro-
vare negli anziani quel contesto necessario per la riscoperta della fede e dei 
valori che ci fanno cristiani.

Tra questi vi sono la solidarietà tra generazioni e tra le famiglie, così come 
testimonia la seconda parte di questo volume, presentando le iniziative del 
Centro di sollievo Casa Wanda promosso dalla Caritas diocesana a Villa Glori. 
Una struttura in cui le famiglie del territorio, in particolare quelle delle par-
rocchie che si trovano nel secondo municipio, possono ricevere aiuto per i 
familiari malati di Alzheimer. Anche la cura attiva, in cui la comunità supporta 
le famiglie che accudiscono persone con malattie legate all’invecchiamento, 
sono un banco di prova per crescere nella solidarietà e nella corresponsabi-
lità.

Questa prima Giornata è soprattutto un’occasione per rilanciare quella che 
Papa Francesco chiama «un’alleanza tra giovani e anziani» e su questo aspet-
to l’invito che rivolgo ad ognuno è quello di adoperarsi nella preghiera.

Card. Angelo De Donatis
Vicario Generale di Sua Santità

per la Diocesi di Roma
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Giù per la china sempre più scoscesa. 
A ottant’anni d’età, certo che invecchio. 

(Joaquín Ciervide)

Spesso il concetto di “anziano” viene associato con maggiore facilità a 
dimensioni della vita che tendono ad accentuare una visione monocromatica 
composta da fragilità, dipendenza e difficoltà; con minore frequenza viene 
considerata la multicomplessità dell’invecchiamento tanto in termini di ar-
chi temporali quanto di condizioni specifiche - personali, sociali, ambientali, 
economiche -, nonché quelle situazioni in cui l’anziano rappresenta una ri-
sorsa per la famiglia, per le nuove generazioni e anche per l’economia. Papa 
Francesco, nel discorso per la prima Giornata mondiale dei nonni e degli an-
ziani da lui istituita, fa riferimento a questa visione più composita rivolgendosi 
direttamente agli anziani: «in questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno 
di te per costruire, nella fraternità e nell’amicizia sociale, il mondo di domani: 
quello in cui vivremo noi con i nostri figli e nipoti».

L’invecchiamento presenta una varietà di situazioni e di angolazioni pro-
spettiche che sempre più è opportuno tenere in considerazione per capire 
in maniera adeguata la condizione delle persone con più di 65 anni d’età, 
evitando così di scivolare in approssimazioni troppo sommarie o in polarizza-
zioni limitanti. Si pensi ad esempio al dibattito che si sta svolgendo da tempo 
in ambito scientifico sulla definizione della soglia d’età per indicare l’ingresso 
nell’età anziana.1 E ancora al cosiddetto counter-aging (svecchiamento) con-
cetto utilizzato anche dall’Istat per indicare il fenomeno che vede le società 
moderne complessivamente più longeve e “giovani” anche se anagraficamen-
te l’età si sta innalzando; si vive più a lungo e meglio a beneficio anche delle 
capacità fisiche e intellettuali.

1  Si confronti quanto espresso in occasione del 63° Congresso Nazionale della SIGG (So-
cietà Italiana di Gerontologia e Geriatria) che si è tenuto a Roma alla fine di novembre del 
2018: si propende infatti per una visione dinamica dell’anzianità (con l’utilizzo di fasce d’età 
a partire dai 64 anni) oltre alla proposta avanzata dalla Società stessa di alzare l’età a 75 anni 
per definire una persona anziana.
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Si invecchia, certamente: è un dato di realtà. La questione è quale significa-
to si attribuisce a questa condizione esistenziale, come la si vive o interpreta, 
come la si sostiene ma soprattutto come la si valuta. In questo senso l’età in 
generale e l’invecchiamento in modo specifico necessitano di categorie in-
terpretative multifattoriali che considerino anche i dati cronologici, biologici, 
psicologici, autopercettivi. 

In sostanza sarebbe preferibile abbandonare i paradigmi che si coniugano 
con le quantificazioni di prestazioni performative a favore di visioni più per-
sonalistiche, che sappiano cogliere il valore e il carisma di ogni persona, in 
ogni condizione si trovi. In quest’ottica si comprendere meglio il significato 
della prima Giornata mondiale dei nonni e degli anziani e del motivo per cui 
si definisce la vecchiaia “un dono” piuttosto che un problema. «Nella nostra 
società prevale spesso l’idea della vecchiaia come di un’età infelice. […] La 
vecchiaia non è una malattia, è un privilegio!».2 Il cambio di prospettiva è 
molto rilevante.

Ecco perché è interessante valorizzare le differenze e le peculiarità di que-
sta parte della vita della persona umana. È preferibile pertanto considera-
re l’invecchiamento da una parte una sfida (dal punto di vista della cura e 
dell’assistenza, soprattutto a causa dell’allungamento dell’aspettativa di vita 
che si registra nei paesi più industrializzati):3 ricordiamo che secondo i dati 
Istat4 tra gli over 75 d’età 2,7 milioni di individui presenta gravi difficoltà 
motorie, comorbilità, autonomia compromessa; 1,2 milioni dichiara di non 
poter contare su un aiuto adeguato alle sue necessità; 100mila anziani, soli 
o con familiari anziani, oltre a non avere aiuti non ha neanche le risorse 
economiche per l’assistenza percependo un reddito inferiore ai 650 euro al 
mese. Dall’altra parte questo periodo può essere visto come un’opportunità 
se si considera la possibilità che ogni persona mantenga un ruolo significativo 
all’interno della società a prescindere dall’età. Inoltre è necessario conside-
rare che il piano individuale e quello della vita in società si intersecano e si 
influenzano continuamente. 

2  PONTIFICA ACADEMIA PRO VITA, La vecchiaia: il nostro futuro. La condizione degli 
anziani dopo la pandemia, Città del Vaticano 2 febbraio 2021, p.4. Cfr. anche DICASTERO 
PER I LAICI, LA FAMIGLIA E LA VITA, Conclusioni al I Congresso internazionale di pastorale 
degli anziani “La ricchezza della vita”, Roma 30 gennaio 2020 in: http://www.laityfamilylife.
va/content/laityfamilylife/it/eventi/2020/la-ricchezza-degli-anni/conclusioni.html.
3  Cfr. OMS-Comitato regionale Europeo, Strategia e piano d’azione per l’invecchiamento 
sano in Europa: 2012-2020, Malta 10.13 settembre 2012.
4  Istat, Gli anziani e la loro domanda sociale e sanitaria anno 2019. Rapporto Commissione 
per la riforma dell’assistenza sanitaria e sociosanitaria per la popolazione anziana.
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Su questo punto anche l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) già 
nel 2002, riferendosi al concetto di invecchiamento attivo e alla componente 
della “partecipazione” - uno dei 3 pilastri su cui si fonda -, specificava che 
essa doveva venire intesa come una pluralità di attività che le persone anziane 
svolgono negli affari sociali, economici, culturali e civili e non solo limitata-
mente alla loro partecipazione alla forza lavoro.

«L’invecchiamento attivo è dunque un processo in divenire, 
che si sostanzia e si consolida progressivamente con scelte e com-
portamenti che possono indirizzarsi verso ambiti di vita prima 
inesplorati o non considerati. Per le ragioni esposte, l’anziano non 
deve essere considerato soltanto come un soggetto debole e biso-
gnoso di cure, ma può costituire ancora una risorsa per la società, 
così come spesso avviene già nell’ambito della sua famiglia.

La disposizione a una vita attiva e all’impegno dipende, oltre 
che dalle caratteristiche individuali e dagli eventi che le persone 
hanno sperimentato nel corso della vita, anche dal contesto socio-
economico che può o meno favorire e valorizzare l’apporto che le 
persone anziane possono offrire alla società. 

Negli anni della tarda maturità e delle età anziane gli individui 
possono tendere a mantenersi attivi conservando stili di vita par-
tecipativi, coltivando relazioni e impegnandosi sul piano sociale, 
adattandosi ai cambiamenti imposti dall’ambiente esterno, man-
tenendo elevati livelli di efficienza fisica e psicologica, fattori che 
possono contribuire a migliorare le condizioni di salute e favori-
re la longevità. Occorre quindi creare i presupposti, ancora oggi 
pressoché inesistenti, sul piano sociale ed economico perché ogni 
individuo possa invecchiare attivamente».5

Interessante è ricordare che a livello europeo dal 2012 è stato avviato un pro-
getto di monitoraggio comparato sull’invecchiamento attivo che utilizza uno 
specifico strumento di misurazione: l’Active ageing index (Aai). Esso è uno mez-
zo composito che, a differenza di altri metodi di rilevazione, indaga tutte le varie 
dimensioni che facilitano l’invecchiamento attivo. Tre sono gli ambiti principali 
della vita della persona che vengono misurati: l’occupazione; la partecipazione 

5  Cfr. Istat, Invecchiamento attivo e condizioni di vita degli anziani in Italia, Roma 2020, 
pp.33-34.



10

sociale; l’indipendenza in salute e sicurezza. Tale quantificazione consente di 
individuare gli ambiti più critici che richiedono quindi degli interventi. Ad esse 
si aggiunge un quarto dominio di carattere trasversale che valuta la capacità dei 
Paesi di creare un ambiente favorevole per l’invecchiamento attivo.6

Quest’ultimo indicatore – il meno utilizzato in Italia - rappresenta un modo 
di osservazione di notevole importanza poiché sottolinea il ruolo dei contesti in 
cui le persone anziane agiscono e chiama in causa la responsabilità della so-
cietà civile, o meglio ancora della comunità di riferimento. 

6  Cfr. UNECE, Active Ageing Index. Analytical Report, 2019. L’Active ageing index (Aai) è 
una misura composita costituita da un indice generale e da indici specifici dei domini che 
lo compongono, nonché dai singoli indicatori che costituiscono ogni dominio. Consente 
dunque ai responsabili politici di basare i loro interventi di politica sociale su dati quantitativi 
e comparabili degli indicatori di invecchiamento attivo per gli Stati membri dell’Ue, così da 
promuovere l’invecchiamento attivo e in buona salute per i loro cittadini. 

11,7% sul totale della popolazione

Elaborazioni Caritas di Roma. Fonte Istat, Aspetti di vita degli over 75, 27 aprile 2020

DATI NAZIONALI SUGLI OVER 75 (al 1 gennaio 2019)

N. tot. in Italia: 7.058.755 

ha 3 o più
patologie croniche

che non hanno limitazioni
nelle attività quotidiane

uomini donne

vivono nello stesso
Comune dei figli

vive in coppia

donne di cui:
anziani

soli nelle metropoli

donne uomini

54,1% 27,6%60%

44,5%

60%

�4.330.074 (over 80)
�774,5mila (over 90)
�14.456 (over 100)

�29% donne
�67,8% uomini

41,4% 31,2%42,3%
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179,8

5,2

Elaborazioni Caritas di Roma.
Fonte Ufficio Statistico di Roma, Bollettino trimestrale aprile-giungo 2021

Oltre 7 anziani per bambino nel municipio I

I municipi più “anziani”: I, II, VIII XII.
Tutti caratterizzati da indici superiori
ai valori medi di Roma

55,5

Indice
di vecchiaia

Indice
di dipendenza
valore medio

cittadino

con valore massimo nel municipio I 
(indice di vecchiaia 253,7)

DATI ROMANI SUGLI OVER 65 (al 31 dicembre 2020)

174,6
Indice di
vecchiaia
nel 2019

del numero
di anziani

per ogni bimbo
sotto i 6 anni

55,3
Indice di

dipendenza
nel 2019
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RETI DI COMUNITÀ:2
IL PROGETTO QUARTIERI SOLIDALI
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“Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. 
Preferisco una chiesa accidentata, ferita e sporca  

per essere uscita per le strade, 
piuttosto che una chiesa malata per la chiusura” 

(Papa Francesco, Evangelii Gaudium)

Quartieri Solidali è un progetto promosso dalla Caritas diocesana di Roma 
e rivolto alle comunità parrocchiali e territoriali. Esso presenta nuove opportu-
nità di animazione e di cura pastorale rivolte alle persone anziane e alle loro 
famiglie attraverso lo stare accanto alle storie di solitudine. 

L’iniziativa prende vita formalmente a partire da dicembre 2013. Le par-
rocchie interessate hanno iniziato un percorso di conoscenza del progetto e 
dei suoi obiettivi, di formazione sul tema del volontariato, della relazione di 
aiuto e del lavoro di comunità. L’idea ispiratrice è sostanzialmente quella di 
ricostruire i rapporti “naturali” e sostenere le persone nel proprio quartiere 
mediante nuove forme di vicinanza, in modo complementare alla famiglia. 
Una ricostruzione della rete di aiuto possibile grazie alla creazione di un 
modello organizzato che faccia diventare soggetto la comunità e non il singo-
lo. L’iniziativa propone di cambiare punto di osservazione, ossia considerare 
l’anziano non solo come destinatario di servizi e interventi, ma soggetto por-
tatore di esperienza, competenze, capacità pratiche e teoriche; come risorsa 
per sé stesso e per la comunità. Significa quindi restituire dignità e riconoscere 
quel valore che fa di ogni persona l’identità e l’immagine del creatore.

L’obiettivo principale del progetto è quello di promuovere una cittadinan-
za attiva e una condivisione della responsabilità sociale in tutta la comunità, 
fino a far sentire ogni cittadino un portatore di risorse e non solo di bisogni, 
favorendo solidarietà, senso di vicinanza, identità di quartiere e costruzione 
di legami sociali.

Gli elementi di metodo propri del rapporto tra Caritas e le comunità coin-
volte sono: 
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	n l’accompagnamento degli operatori caritas all’interno dei gruppi coin-
volti nel progetto; 

	n la Progettazione condivisa e la non sostituzione nell’impegno, nella 
responsabilità, nella creatività degli interventi e nelle attività.

	n la formazione da non considerarsi a partire da modelli standard ma 
definita e strutturata nel tempo, in base alle scelte, alle richieste, alle 
possibilità della comunità specifica.

La formazione rappresenta il cardine specifico della proposta. Per ciascuna 
equipe essa è suddivisa in due momenti: uno iniziale e un accompagnamento 
permanente. La prima prevede una stesura e la definizione del progetto insie-
me al gruppo che lo compone: questo facilita l’appartenenza e la partecipa-
zione e di fatto costituisce già il gruppo. 

La formazione permanente è organizzata in percorsi per gruppo di persone 
coinvolte e fa riferimento ai bisogni espressi dal parroco e dai volontari, dai 
bisogni e linee guida del progetto e dagli obiettivi definiti per il momento 
specifico. 

Infine sono previsti dei momenti di formazione assembleare comuni a tut-
te le tredici parrocchie che hanno aderito al progetto. Questo consente di 
ribadire che il percorso è unico, seppur con specificità proprie di ogni realtà, 
consentendo lo scambio di esperienze e di vissuti che ne aumenta gli elemen-
ti valoriali propri. 

Quartieri Solidali prende forma a seconda dei territori nei quali si sviluppa. 
Ciò non si realizza a partire dai dati sociali o dai bisogni espres- si ma si 
costruisce su un’osservazione attenta delle comuni-
tà parrocchiali e dei luoghi territoriali. Ad oggi 
i quartieri romani coinvolti sono 13, ognu-
no con caratteristiche specifiche. Alcune 
comunità hanno scelto di realizzare il 
progetto come strumento preventivo 
consapevoli di un possibile cambio di 
scenari; altri hanno cercato un modo 
per poter rispondere alle numerose 
richieste di aiuto da parte di anziani 
soli. 
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C’è una canzone che mi piace tanto che 
si intitola “Nessuno vuole essere Robin”. 
Robin è il nome dell’assistente di Batman, 
rimane spesso nell’ombra ma la sua colla-

borazione è fondamentale. Nei fumetti Robin è sempre un supereroe, ma 
serve all’autore di quella canzone per mettere in luce come, al giorno 
d’oggi, sembra che le seconde file non piacciano a nessuno. Tutti si affan-
nano per conquistare la ribalta del palco, il successo o gli altri mille nomi 
dietro cui si cela l’essere considerato un “vincente”. 

La retroguardia, il patrimonio umano, la catena di solidarietà senza 
la quale la società in cui viviamo si polverizzerebbe del tutto, in poche 
parole l’idea di una comunità di persone che parlano, che fanno cose 
gratuitamente, che ascoltano soprattutto: questo è, secondo me, impe-
gnarsi un poco in un’attività di volontariato, o almeno per me è stato 
questo.

È stato conoscere per nome la gente del quartiere in cui vivo, non 
sentirmi più un’estranea in terra straniera. Non si tratta di eroismo, non si 
tratta di impegnare una quantità imponente di energie: è una goccia nel 
mare, ma è pur vero che senza ogni atomo di acqua la distesa degli oce-
ani non esisterebbe. 

Nel periodo che ho trascorso a stretto contatto con gli operatori della 
Caritas di Roma e della parrocchia Santa Maria Ausiliatrice coinvolti nel 
progetto Quartieri Solidali ho incontrato le persone più disparate, sono 
entrata in alcune case, ho conosciuto realtà che spesso si celano allo 
sguardo distratto, ho capito cosa vuol dire avere rispetto dell’intimità delle 
persone che vengono assistite; ho capito - e può sembrare una banalità 
- quanto possa essere importante sorridere e lasciare tutto il resto della 
propria vita fuori, per ascoltare. 

Niente è semplice, ovviamente ci sono delle regole da rispettare, ma 
questo perché l’attività di volontariato non può e non deve essere la ri-
sposta all’impulso irrazionale di voler aiutare qualcuno che ci sembra in 

Una volontaria
	 racconta
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difficoltà: è anche quello, ma soprattutto serve a rendere visibile quella 
catena umana che, per fortuna, non ha mai cessato di esistere e che è la 
fratellanza tra le creature. Mi piace immaginarla come una catena ordina-
ta di individui che condividono uno scopo, un’intenzione. 

Tutti, me compresa, possiamo trovarci o ci siamo trovati in periodi di 
difficoltà in cui scorgere una mano tesa ha significato restare in piedi o 
soccombere: un piccolo gesto gratuito, una chiacchierata con un amico, il 
sorriso o la sensazione che l’infermiere capisse ciò che stavamo passando, 
una telefonata, la sospensione del giudizio, un orecchio teso, una visita 
inaspettata.

In un momento molto impegnativo della mia vita lavorativa, il periodo 
trascorso a fare il volontario mi è stato veramente e autenticamente d’aiu-
to: sentirsi dire che il proprio piccolo sforzo è utile, non essere giudicati 
per ogni mossa, ma apprezzati perché si dona una piccola parte del pro-
prio tempo o delle proprie capacità, è impagabile.

Infine, ciò che mi hanno donato di più prezioso nei mesi trascorsi a 
collaborare al progetto di cui ho fatto parte è stata un’idea di casa, anzi, 
un sentimento di casa. Sentirsi chiamare per nome per strada, mentre si 
cammina soprappensiero in una città grande come Roma, sapere di avere 
degli amici nei dintorni, riconoscere le persone in strada, sentire di essere 
accolti in una rete di rapporti umani: per me il volontariato è stato questo.

Delia Volpe
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Quello che accomuna tutte le realtà si concretizza essenzialmente in due 
elementi: la solitudine (reale o percepita) e la consapevolezza che il bisogno 
si ridimensiona se c’è una comunità attenta e solidale; che sa curare e ac-
compagnare; che riesce a rigenerarsi e rinnovarsi in un contesto diverso e in 
continua evoluzione. 

La progettazione condivisa con il servizio Aiuto alla Persona

Un ulteriore aspetto fondamentale per il progetto, nell’ambito della domi-
ciliare leggera, sta nello scambio di esperienze con il servizio Aiuto alla Per-
sona. Nato nel 2005 a seguito di diverse indagini ufficiali che evidenziavano 
come la solitudine fosse il problema principale (oggi diventata una vera e 
propria emergenza, di fatto „scoperchiata“ dalla pandemia) degli anziani ri-
masti soli nelle proprie abitazioni. In questi 16 anni di esperienza sul territorio 
Capitolino i volontari e gli operatori hanno avuto l’opportunità di conoscere 
tantissimi anziani nel loro contesto di vita privata e tante volte si sono trovati 
„dentro“ situazioni di forte isolamento ed esclusione sociale, con le abitazioni 
diventate nel tempo luogo di accumulo di oggetti e spazzatura; fa riflettere 
il fatto che questi oggetti spesso vanno a sostituire relazioni umane, i ricordi 
del passato diventano l’unica ragione di vita nel presente, caratterizzato da 
solitudine e sofferenza. L’impegno principale delle tante persone coinvolte 
in questo servizio negli anni è sempre stato provare a costruire relazioni con 
gli anziani conosciuti attraverso appunto una presenza domiciliare costan-
te, il lavoro in équipe e in rete con il territorio. Grazie a questa esperienza 
„sul campo“ con gli operatori si condividono incontri formativi e processi di 
sviluppo rispetto alle prese in carico delle situazioni più complesse. D’altro 
canto, il progetto Quartieri Solidali, consente al servizio Aiuto alla Persona 
di attivare rapporti territoriali e comunitari più consistenti. Questo scambio, 
esperenziale e formativo, ha consentito, nel corso degli anni, di poter costru-

VOLONTARI

250 300

NUMERO PERSONE ANZIANE
RAGGIUNTE
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ire un modello organizzato innovativo e composito; dove oltre alla presenza 
del volontario, vi è un accompagnamento esperto e competente che consente 
di rispondere ai bisogni in maniera più consapevole mettendo al centro il la-
voro di équipe piuttosto che la responsabilità del singolo volontario. 

PARROCCHIA
SANTA MARIA MADDALENA DE' PAZZI

I

II

III
XV

XIV

XIII

XII

XI

IV

V VI

VII
VIII

IXX

PARROCCHIA
SANTA BERNADETTE SOUBIROUS

PARROCCHIA
SAN GIUSEPPE AL TRIONFALE

PARROCCHIA
NOSTRA SIGNORA DI LOURDES

, quartiere prenestino, 5° municipio, XIV prefettura

, quartiere Tormarancia, 8° municipio, XXII prefettura

, quartiere Trieste, 2° municipio, VII prefettura

 quartiere Fidene, 3° municipio, IX prefettura
, quartiere tuscolano, 7° municipio, XIX prefettura

PARROCCHIA SANTA MARIA MADDALENA DE’ PAZZI, quartiere Casal de’ Pazzi, 4° municipio, XI prefettura

, quartiere Aurelio, 13° municipio, XXXIII prefettura

, quartiere Ardeatino, 8° municipio, XXII prefettura

, quartiere Tor de’ Schiavi, 5° municipio, XV prefettura

, quartiere Tor tre teste, 5° municipio, XVI prefettura

, quartiere Nomentano, 2° municipio, VIII prefettura

PARROCCHIA
SAN SATURNINO

PARROCCHIA
SANT’UGO VESCOVO

PARROCCHIA
SANTA MARIA AUSILIATRICE

PARROCCHIA
SAN LUCA EVANGELISTA

XII prefettura

XXXIII prefettura

XV prefettura

VIII prefettura

XI prefettura

XXXII prefettura

IX prefettura

XIV prefettura

XXII prefettura

PARROCCHIA
SANTISSIMA ANNUNZIATA

XXII prefettura

XIX prefettura

VII prefettura

PARROCCHIA SAN PIO V

PARROCCHIA
SANTISSIMO SACRAMENTO

PARROCCHIA
SAN GIUSEPPE AL NOMENTANO

XVI prefettura

PARROCCHIA
SSAN TOMMASO D’AQUINO

LE PARROCCHIE DEL PROGETTO QUARTIERI SOLIDALI
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3ANALISI DELL’INDAGINE
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3.1 Presentazione dell’indagine e identikit degli intervistati

Sono oltre trecento gli anziani che frequentano i gruppi promossi da pro-
getto Quartieri Solidali in tredici comunità parrocchiali della Diocesi di 
Roma. Esperienze che hanno come obiettivo comune l’impegno a sviluppare 
una partecipazione attiva degli anziani in un contesto di sviluppo di comunità 
che coinvolge la parrocchia e il suo territorio, ma che si esplicano in modi 
differenti e originali: condomini solidali, stanze di socializzazione, visite do-
miciliari, iniziative culturali e ricreative.

In occasione della prima Giornata mondiale dei Nonni e degli Anziani la 
Caritas di Roma ha svolto un sondaggio tra quanti sono coinvolti in Quartieri 
Solidali per conoscere l’impatto della pandemia sulle loro vite. Sono stati 
intervistati 87 anziani, un terzo del totale di quelli attivi nei gruppi, con do-
mande somministrate attraverso i volontari, anch’essi anziani, che animano le 
diverse iniziative. Si tratta di un gruppo abbastanza rappresentativo del totale 
dei partecipanti, che ha coinvolto piccoli nuclei di tutte le tredici parrocchie 
in cui sono attivi.7

7  Il questionario è stato somministrato nel periodo 6-21 giugno 2021.
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Il profilo

Andando ad analizzare la suddivisione per classi d’età degli intervistati ri-
sulta che il 33,3% appartiene alla fascia 65-75 anni, il 50,6% a quella 76-85 
anni e il 61,1% agli over 86.

Il genere prevalente è quello femminile, con l’80,5%: il dato non meravi-
glia se lo si legge in correlazione con i dati Istat. In Italia infatti il 60% della 
popolazione over 75 è rappresentata da donne e il 54,1% delle donne che 
vive in città metropolitane è sola.

Genere

50,6%
76/85 anni

65/75 anni

<85 anni
16,1%

33,3%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Classi di età

80,5%
femmina

non disponibile

maschio
17,2%

2,3%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021
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Osservando poi i dati sullo stato civile viene in evidenza che la maggioran-
za degli intervistati (51,7%) è vedovo/a, il 36,7% coniugato o convivente e il 
10,3% risulta essere celibe o nubile.
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Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021
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Considerando poi la condizione in cui vive quasi il 50% degli intervistati è 
solo, il 33,3% si trova con il coniuge, il convivente o l’assistente e il rimanente 
14,9% vive con familiari.
Vive con

Infine dai dati relativi al grado d’istruzione emerge che la maggioranza 
degli intervistati presenta un diploma di scuola superiore o la laurea (il 35,6% 
diploma e il 26,4% la laurea); il 9,2% ha conseguito anche un titolo post lau-
ream contro il 12,6% che ha solo la licenza elementare.

Istruzione

14,9%
Familiari

Solo

Coniuge/convivente
badante

33,3%

Non disponibile
2,3%

49,4%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021
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Identikit

Volendo descrivere un identikit degli intervistati risulta che la maggioranza 
di essi è:

donna

vive sola istr. superiore
o laurea

75/85 anni vedova
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3.2 La donatività dell’età anziana

Il dono è per eccellenza  
il modo di costituzione  

del rapporto sociale. 
(M. Mauss)

In questo lungo periodo di pandemia il progetto Quartieri Solidali è riu-
scito a mantenere attivi i sostegni verso le persone anziane più fragili che già 
prima delle varie restrizioni venivano assistite, anche nel proprio domicilio, 
soprattutto attraverso la presenza, la compagnia e l’aiuto per piccole commis-
sioni o necessità burocratiche e sanitarie. Grande attenzione è stata dedica-
ta, dai volontari del progetto, al superamento dell’isolamento in cui talvolta 
gli anziani del quartiere con maggiori problematiche socio-sanitarie versano: 
ecco la ragione per cui nei diversi quartieri sono sorte stanze sociali o altri 
luoghi aggregativi, a cui anche gli anziani con problematiche motorie posso-
no partecipare (grazie all’assistenza e all’accompagnamento dei volontari).

È interessante ricordare che la maggioranza dei volontari è costituita da 
persone over 65. La particolarità di questa esperienza mette in luce la bellez-
za dell’età “anziana”, in cui è evidente il valore della possibilità che perso-
ne anziane ancora attive (su questo si rimanda alla prima sezione) possano 
prendersi cura di quegli anziani in stato di maggiore necessità e bisogno. 
L’anziano impegnato in attività di volontariato a favore di altri anziani proprio 
per la specificità della sua posizione, che gli permette una condivisione di 
percezione e di esperienza più contigua agli assistiti, può reinterpretare il suo 
ruolo in un modo meno asimmetrico e più partecipato, a favore di una reale 
inclusione.

Certamente il distanziamento sociale ha reso più difficoltosi i contatti tra 
volontari e beneficiari ma nessuna delle persone seguite dal progetto è stata 
lasciata completamente sola. Infatti, se da una parte si registra che l’81,6% 
degli intervistati dichiara che prima della pandemia era solito frequentare un 
qualche centro aggregativo o di socializzazione ma solo il 48,3% ha ripreso le 
attività, dall’altra i volontari sono comunque riusciti a riorganizzare modalità 
alternative di vicinanza e di ascolto. Essi hanno saputo attingere alla creati-
vità proponendo attività alternative in remoto e costruendo ponti di contatto, 
grazie anche all’ausilio delle nuove tecnologie. In questo sono stati supportati 
anche dai familiari delle persone anziane che si sono messi a disposizione per 
aiutare i propri cari a prendere dimestichezza con i canali di comunicazione 
più “avveniristici”. 
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Ma le persone, pur con i limiti congiunturali e con quelli legati alle loro 
condizioni personali, non sono rimaste in atteggiamento di pura recezione 
e hanno dimostrato una capacità di attenzione donativa di speciale rilievo 
verso le necessità delle persone del quartiere, in particolare verso quelli mag-
giormente colpiti dai problemi socio-economici causati dall’avvento del Co-
vid-19.

Da quanto emerge dall’osservazione del grafico successivo si nota che 
quasi il 70% delle persone anziane già assistite dal progetto si è messa a sua 
volta a disposizione offrendo un qualche servizio di aiuto. In modo specifico 
il 30% delle persone ha offerto un servizio per un familiare, il 24,1% per le 
persone della parrocchia e il rimanente 27,5% per persone con cui hanno 
relazioni o contatti (12,6% amici, 11,5% vicini di casa, 3,4% conoscenti). 
Solo il 31% delle persone dichiara di non avere potuto essere di aiuto a nes-
suno. Il dato è molto significativo e dimostra che l’età anziana, come si accen-
nava nella prima sezione, è un’età contrassegnata certamente da diverse fra-
gilità ma anche da variegate possibilità di mettersi a servizio degli altri, con un 
atteggiamento di apertura, di disponibilità e di prossimità pur nella separazio-
ne fisica.

Un atteggiamento che dimostra la valenza e la significanza della loro pre-

31%
Non ho potuto

offrire un servizio

Parrocchiani

Familiari
29,9%

24,1%
Vicini di casa

11,5%

Conoscenti
3,4%

Amici
12,6%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Se nel periodo di pandemia ha offerto un servizio: 
chi sono stati i principali destinatari? (max 2 risposte)
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senza all’interno della società soprattutto nel ruolo educativo e di guida alla 
costruzione di società del dono e della gratuità. «Non importa quanti anni 
hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei 
diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei ancora au-
tonomo o se hai bisogno di essere assistito, perché non esiste un’età per anda-
re in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal compito di trasmet-
tere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, 
di uscire da sé stessi per intraprendere qualcosa di nuovo». (Papa Francesco, 
Discorso per la I Giornata Mondiale dei nonni e degli anziani)

Andando poi ad analizzare in cosa si è esplicata concretamente la premu-
ra e la disponibilità si può osservare che, oltre all’aiuto prestato nell’assistenza 
a nipoti o persone sole (babysitting o compagnia), in molti si sono dedicati ai 
bisogni di prima necessità, di cui hanno sofferto numerose persone a causa 
del Covid-19 (e di cui ancora soffrono, purtroppo).

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021
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La circolarità e la generatività della cura e della prossimità si evince anche 
dal grafico successivo che mostra che l’81,6% degli intervistati afferma di 
avere potuto contare su una rete di relazioni di tipo informale, fatto questo 
che ha permesso loro da una parte di affrontare l’emergenza e le criticità del-
la pandemia e del distanziamento in modo comunitario e dall’altra di potere 
così sentirsi sostenuti nella loro capacità di mettersi a disposizione per le ne-
cessità del territorio.

2,3%
Non disponibile

Sì

No
16,1%

81,6%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Ha potuto contare su una rete di relazioni di sostegno informale?
(vicini di casa, parenti, amici, etc)
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Ho fatto la spesa
per i vicini

ammalati di Covid

Ho chiamato
spesso
chi sapevo
solo

Quando è stato il mio turno
ho preparato o la frittata

o le polpette o dolci
per la colazione dei senzatetto

della parrocchia.
Ho fatto compagnia

telefonicamente e giornalmente
a delle persone malate

e sole allettate da tempo

Incremento
e gestione WhatsApp
x compagnia
a tutto il gruppo
che si frequentava
in parrocchia

Abbiamo condiviso
la possibilità
di approvvigionamento
e di qualsiasi
altra necessità

Ho fatto compagnia
alle vicine più anziane

e sole

Ho seguito un’amica più anziana
con difficoltà di deambulazione

Ho fatto la spesa alimentare,
ho comprato farmaci

e ho tenuto compagnia
a vicine di casa più anziane
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3.3 Socializzazione e rete amicale

Nessuno sceglierebbe di vivere senza amici, 
anche se fosse provvisto in abbondanza di tutti gli altri beni. 

(Aristotele, Etica Nicomachea)

Da quando siamo entrati nell’emergenza sanitaria il bisogno di socialità 
sembra avere acquisito una maggiore evidenza; d’altra parte esso è stato sin 
dall’antichità considerato un elemento connaturato all’uomo e oggetto di at-
tente riflessioni, con particolare riguardo alle forme in cui tale tendenza veni-
va organizzata in forme concrete. 

Volendo sintetizzare si potrebbe dire che l’uomo ha una natura che lo 
porta a desiderare di stare in compagnia, meglio ancora se una compagnia 
amicale, e tale condizione se canalizzata nelle modalità più appropriate può 
realizzare la sua felicità. 

A questo proposito, con riguardo alla condizione della vita anziana, cir-
ca l’importanza dell’invecchiamento attivo e della socialità, è fortemente in-
fluenzato dalla predisposizione e preparazione dell’ambiente e della comu-
nità in cui favorire le relazioni, soprattutto di quelle non più completamente 
autonome o che abbiamo lasciato da più tempo il mondo del lavoro. Ciò è 
chiaramente confermato dalle persone che direttamente vivono questa fase 
della vita e da quanto raccontano: il bisogno di relazionalità emerge in tutta 
la sua pregnanza.

Il grafico successivo mostra infatti che oltre la metà degli intervistati (il 
60,9%) assistiti da Quartieri Solidali è riuscito a mantenere stabili le sue ami-
cizie, mentre nel 25,3% dei casi esse sono diminuite e nel 10,3% hanno visto 
un certo aumento.

Gli strumenti di comunicazione maggiormente utilizzati dalle persone an-
ziane assistite risultano essere nel 56,3% dei casi le telefonate e nel 25,3% gli 
SMS o le chat WhatsApp.
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Se da una parte le persone sono quindi riuscite a preservare la “compa-
gnevolezza” dall’altra non manca, nella loro visione complessiva, un’ana-
lisi critica e consapevole delle difficoltà e della necessità di recuperare una 
dimensione che faciliti la ripresa dei contatti diretti. Infatti, pur avendo gli 
anziani potuto compensare il distanziamento con i mezzi di comunicazio-
ne, l’insostituibilità della relazione di contatto, la valenza del volto dell’altro 
davanti al proprio appaiono come richieste molto urgenti in quasi tutte le 
dimensioni indagate. 

1,1%
Non disponibile

2,3%
Non avevo rapporti
con amici 

Diminuiti

Rimasti stabili
60,9%

25,3%

Aumentati
10,3%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

In questo tempo di Pandemia i suoi rapporti di amicizia sono:
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Osservando le abitudini precedenti il periodo pandemico l’81,6% degli 
intervistati infatti era solito frequentare centri di aggregazione e d’incontro di 
un qualche tipo (circoli, associazioni, parrocchie). L’indice elevato di parte-
cipazione si spiega considerando tra l’altro il fatto che il progetto Quartieri 
Solidali supporta gli incontri in presenza anche di persone con difficoltà di 
spostamento in autonomia, offrendo l’aiuto dei volontari per il raggiungimen-
to dei luoghi d’incontro in modo da garantire la partecipazione e l’integrazio-
ne di chiunque desideri mantenere relazioni al di fuori dello spazio privato 
della propria abitazione.

2,3%
Non disponibile

No

Sì
81,6%

16,1%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Prima della Pandemia frequentava centri di socializzazione,
circoli, associazioni, parrocchia?
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In effetti l’avvento della pandemia e del distanziamento forzato ha di fatto 
impedito la prosecuzione degli incontri in luoghi diversi dall’abitazione che 
molte persone vivevano anche in maniera informale, nella quotidianità delle 
loro abitudini. Infatti, se il 73,6% riferisce che nel periodo antecedente la 
pandemia aveva la parrocchia come luogo di riferimento per gli incontri nel 
proprio quartiere, un altro 32,2% utilizzava anche parchi o giardini, un 12,6% 
i bar di zona e il 10,3% centri ricreativi o di intrattenimento. Solo il 3,4% in-
dica la piazza come luogo aggregativo.

Ad ogni modo la sensibilità delle persone anziane per l’importanza degli 
spazi di incontro e forse della loro non sufficienza rispetto ai bisogni relazio-
nali da loro sentiti, considerati anche i maggiori vincoli vissuti in generale 
nelle grandi città (dove si perde la prossimità spiccia del vicinato dei piccoli 
centri), è messa in evidenza dal grafico che segue.

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Quali sono i luoghi d’incontro del suo quartiere che lei frequenta?
(max 2 risposte)

32,2%
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3,4%Centri ricreativi

palestre/sale ballo

10,3%
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È infatti interessante osservare come, nonostante diverse persone confer-
mino di avere potuto mantenere alcune relazioni, esse risultino tuttavia non 
adeguate alle loro esigenze concrete. In effetti, interrogate su ciò a cui oggi 
darebbero maggiore importanza, da quanto risulta nel grafico  sopra gli spazi 
di socializzazione appaiono essere la dimensione, con il 43,7% dei casi, a cui 
viene attribuito il più alto valore al fine di riequilibrare la compressione subita 
dalle relazioni e dal loro significato nella vita di ciascuno. 

Gli intervistati non nascondono neanche la percezione di una sorta di so-
spensione del tempo avvenuta in questi ultimi mesi, a cui chiedono di potere 
porre rimedio soprattutto adesso che la situazione emergenziale sembra rien-
trata. Un ritorno alla vita comunitaria appare un bisogno chiaro e improroga-
bile. Il 35,6% aggiunge anche il grande valore che attribuisce agli incontri e 

35,6%A spazi di
socializzazione

Al mio tempo

Ad incontro
e confronto

43,7%

9,2%

A viaggi
4,6%

A sentirmi parte
di un futuro

6,9%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021

Da questo periodo che sembra aver mortificato un tempo
e delle relazioni significative, a cosa daresti più valore?
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confronti, alla luce del periodo di isolamento lungamente subito. Vi è inoltre 
un dato non molto elevato ma significativo, soprattutto se letto in continuità 
con le parole di papa Francesco circa l’importanza della vecchiaia per il fu-
turo dell’umanità: quasi il 7% degli intervistati dichiara di dare oggi maggiore 
valore al suo sentirsi parte della comunità e del futuro delle nuove generazio-
ni. In modo carsico riemerge il tema dell’invecchiamento attivo che incrocia i 
desideri molto vivi di generatività di gran parte delle persone anziane.

D’altro canto, secondo il grafico che segue, il 39,1% afferma che il bisogno 
maggiormente percepito durante il periodo della pandemia è stato proprio 
quello della compagnia, a cui succedono quelli di carattere più materiale ma 
con uno scarto di quasi 19 punti percentuali: è evidente la preponderanza 
dell’importanza della relazionalità in una buona parte degli intervistati.
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Allo stesso tempo è doveroso tenere presente che tra gli intervistati, invita-
ti a riflettere sui cambiamenti intervenuti nel periodo pandemico relativamen-
te all’aspetto della solitudine, se da una parte il 48,3% dichiara di non avere 
notato cambiamenti di grande rilievo, la metà circa lamenta un aggravamento 
della sua condizione (46%) o afferma che già in precedenza soffriva una con-
dizione di isolamento (4,6%) non dissimile da quella provocata dalla pande-
mia.

non è cambiato nulla

si sentiva già solo
in precedenza

IN QUESTO PERIODO:

48,3%

le è sembrato di aver sofferto
maggiormente la solitudine

non disponibile

4,6% 1,1%

46,0%

Fonte: Caritas di Roma, Indagine sugli anziani al tempo della pandemia, anno 2021
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ANALISI DELLE RICORRENZE

Le tre immagini che seguono sono composte dalle parole, o gruppi di paro-
le maggiormente usate dai partecipanti ai tre Focus Group condotti all’interno 
delle équipe del progetto Quartieri Solidali. La dimensione di ogni parola 
restituisce la frequenza con cui sono ricorse. 

PARROCCHIA SANTA BERNADETTE SOUBIROUS

Fonte: Caritas di Roma, Analisi dei Focus group, anno 2021

L’équipe della parrocchia di Santa Bernadette Soubirous si è riunita per di-
scute insieme il tema: Vivere la corresponsabilità come scelta e impegno per 
un cambiamento e le prime tre parole più usate sono state:

Comunità – Abbiamo – Persone, tre parole che rappresentano in pieno il 
senso di appartenenza come stile di vita!
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PARROCCHIA SAN LUCA EVANGELISTA

Fonte: Caritas di Roma, Analisi dei Focus group, anno 2021

L’équipe di San Luca Evangelista si è raccolto intorno al tema dell’età e alla 
scoperta della bellezza di questa fase della vita attraverso la riscoperta di se 
stessi e degli altri. Anche qui la parola Persone ha avuto una delle maggiori 
frequenze preceduta tuttavia dalle parole Sono – Anni – Adesso. Una consa-
pevolezza del proprio essere e del proprio stare in un momento della propria 
ancora ricco di opportunità e bellezza.



41

PARROCCHIA SAN SATURNINO

Fonte: Caritas di Roma, Analisi dei Focus group, anno 2021

Il gruppo della parrocchia di San Saturnino si è confrontata in maniera mol-
to vivace e partecipe intorno al tema del valore del lavoro di équipe. Durante 
il focus più volte il concetto di équipe è stato affiancato dalla parola Comuni-
tà, e in particolar modo sotto declinato con La comunità, Di comunità, Della 
comunità, Lavoro di comunità, È una comunità. 
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L’esperienza di una comunità quando esiste

Se è importante essere vicini alle persone, ri-
conoscere il valore di un’amicizia e il bisogno 
di essere comunità, allora il tempo della pan-
demia ci ha fatto scoprire che è possibile fare 

questa esperienza perché è bello e rassicurante essere comunità. 
Per gli anziani questo vuol dire avere dei luoghi dove ci si può incontrare 

e ricostruire (rispetto al tempo che si sta vivendo) nuovi percorsi, tracciare la 
propria storia adattandola alla condizione e al momento che si vive. Il deside-
rio di far parte del contesto è così forte che se non si hanno dei riferimenti nei 
propri luoghi è possibile sentirsi vuoti di senso, soli, abbandonati. 

Racconto un’esperienza che può rivelare uno stile di una comunità, quan-
do esiste. 

Un quartiere di circa 40.000 abitanti, perlopiù abitato da famiglie ultra 
sessantenni, dove le famiglie giovani lavorano e hanno figli. Per questi i nonni 
sono indispensabili nella gestione dei bimbi, se abitano vicino, e così diven-
tano una grande risorsa. La pandemia ha interrotto questo legame che era 
necessario prima e che si è ribaltato perché, in un certo senso, durante la pan-
demia si è pensato a proteggere i genitori anziani. 

Molti si sono sentiti persi ed isolati. La parrocchia è stata un punto di riferi-
mento per l’aiuto economico e per la distribuzione di beni di prima necessità. 

Da anni si lavorava a un progetto chiamato Quartieri Solidali, rivolto agli 
anziani su diversi fronti (socializzazione, domiciliare leggera e condomini so-
lidali). Le richieste che sono pervenute alla segreteria si sono fatte sempre più 
numerose, per la spesa e per le medicine. Anche per gli accompagnamenti 
alle visite mediche laddove era possibile. Abbiamo riscontrato necessità di 
ogni tipo: dal dentista alla possibilità di un tecnico per una lavatrice rotta o an-
che per ricontattare e mediare con i call center che attivavano nuovi contratti. 

I volontari del progetto sono tutti del territorio. Non sono tutti parrocchiani 
praticanti, ma condividono uno stile e i valori del progetto. La maggior parte di 
loro sono anziani stessi che si offrono come volontari, attenti verso i coetanei 
meno fortunati e col desiderio di fare insieme un pezzo di strada per esserci 
come si può, alleviando le difficoltà dell’altro e offrendo una materia prima: 
la relazione significativa che rende viva la propria esistenza attraverso nuovi 
incontri, amicizie e appartenenza. 
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Mario, Maria e Pino, volontari del progetto 
finché hanno potuto, hanno in comune la sof-
ferta malattia del Covid-19. Abbiamo condiviso 
con loro giorno per giorno, divenuti poi mesi. 
Una rete di relazioni ci ha fatto sentire uniti a 
quelle storie personali, ci ha fatto condividere 

paure, dolori. E la preghiera è spesso diventata l’unica arma per sentirci più forti 
e soprattutto riconsegnare dignità. 

Alcuni casi di Covid-19 sono stati seguiti in domiciliare, portando alle per-
sone la spesa o la bombola di ossigeno. Sentivamo che avevamo bisogno di 
persone che sostenessero le richieste di aiuto ma soprattutto che spiegassero ai 
nostri amici che esistevano ancora, sebbene in un isolamento forzato vissuto 
come una colpa. 

È stata l’esperienza di sentirsi una famiglia allargata e presente che resta là 
dove il vuoto può prendere il sopravvento. 

A queste emergenze si sono aggiunti nuovi volontari: abitanti del quartiere, 
studenti, lavoratori forzati a casa dalla pandemia, tutti hanno contribuito con 
grande gratuità. Li abbiamo vissuti come un dono, arrivato al momento giu-
sto. È stata importante la rete di socializzazione realizzata con WhatsApp che 
sorprendentemente, con le nuove idee dei partecipanti, ha ridato valore agli 
interessi culturali e relazionali contrariamente al tempo vissuto. Questo ha raf-
forzato legami pur riconoscendo, alla prima opportunità, il bisogno di ritrovarsi. 

Anche chi di noi non è stato in prima linea, è riuscito a trovare spazio per co-
ordinare e riprogettare. Altri hanno operato fisicamente sostenendo le richieste. 
Tutti, con la semplicità delle azioni, hanno edificato una comunità. 

Ho tentato di esprimere il senso alla parola comunità pur consapevole che 
le tante persone del quartiere decedute o isolate per Covid-19 sono state sole. 
Bisogna ricostruire il senso di appartenenza della gratuità non come occasione 
per alcuni ma come opportunità per le difficoltà che incontriamo. 

Che il “nessuno si salva da solo” non sia uno slogan ma che possa realmente 
permettere di far cadere le barriere dell’autosufficienza per sentirci poveri con 
i poveri; perché la dignità personale caratterizza quella di un’intera comunità.

Marina Di Mattei
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La loro solitudine era diventata la nostra

Ho conosciuto Marzia e Mario, una cop-
pia di anziani del mio quartiere, nel gennaio 
del 2020.

Due anziani, soli e senza figli, degni di 
essere avvicinati, ascoltati. 

Non avevano solo bisogno di compagnia ma loro stessi desideravano, 
e vogliono ancora oggi, essere protagonisti nella nostra comunità, nella 
parrocchia, nel quartiere, nel condominio.

Dopo i primi incontri è arrivato improvvisamente il Covid-19, e siamo 
stati costretti a rinchiuderci nelle nostre case, evitando qualsiasi contatto 
sociale, familiare o di lavoro.

 Io e Gianni, un altro volontario del progetto Quartieri Solidali, però, 
con tutte le dovute cautele e con un po’ di incoscienza, abbiamo conti-
nuato, alternandoci, ad incontrare Marzia e Mario. 

La loro solitudine ci aveva contagiato e non potevano abbandonarli: la 
loro solitudine era diventata la nostra, la loro fragilità era la nostra.

E cosi settimana dopo settimana, “violando” le norme sul distanzia-
mento e resistendo alla tentazione di stare lontani, abbiamo continuato le 
visite ai nostri cari anziani. Incrociare i loro sguardi, ascoltare i racconti di 
una vita ricca di vissuto e di esperienze, stare insieme anche solo un’ora o 
poco più ha permesso di comprendere quanto siano importanti ed essen-
ziali le relazioni umane: non siamo nati per stare soli. 

E loro, Marzia e Mario, con piccoli gesti, hanno sempre trovato il modo 
per condividere e rendere il tutto più familiare: non ci sono solo i racconti 
del passato, ma anche momenti con risate e spensieratezza, come pure 
bere insieme un succo di frutta o un bicchiere di acqua, o anche guardare 
delle fotografie che li ritrae giovani. 

E tutto questo rende più confidenziali i nostri incontri, tanto da rinno-
vare ogni volta il desiderio di rivederci la settimana successiva.

Nadia Gallié
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Una scommessa, una vittoria
La pandemia da Covid 19 ci aveva messo in 

crisi; il mostriciattolo invisibile sembrava aver 
vinto ricacciandoci nell’intimo delle nostre 
case, allontanandoci da tutti, anche dagli affetti 

più cari, dalle attività di routine che in molti casi, come nel nostro, avevano 
sostanza e valore culturale, psicologico, sociale rilevanti. Improvvisamente, 
impreparati ci siamo trovati a decidere se chiudere o mantenere aperta “La 
Stanza insieme per…”. Non è stato facile sciogliere il dilemma: poiché la 
maggior parte degli amici e delle amiche che frequentano assiduamente 
“La Stanza “ sono in età avanzata (molti sono ultrasettantenni, tanti ultraot-
tantenni, alcuni avanzano con grande serenità verso i cento anni), decidere 
di mantenere aperta la struttura avrebbe comportato dei possibili incalcola-
bili rischi di contagio. L’alternativa era chiudere. Ma, chiudendo, avremmo 
rischiato di disperdere un ricco patrimonio di esperienze, di spezzare la ca-
tena costruita per assicurare solidarietà e sostegno ai più fragili, di affievoli-
re i rapporti amicali, di provocare reazioni negative di natura psicologica in 
tanti che vivono in solitudine e nell’inedia per giorni e giorni, e per i quali le 
ore da trascorrere nella “stanza“ sono momenti attesi con emozione perché 
permettono di gustare la bellezza della vita di relazione: darsi la mano , ab-
bracciarsi, guardarsi negli occhi, scambiarsi un sorriso, una notizia, chiede-
re e dare informazioni, parlare dei propri acciacchi, proporre temi di varia 
natura su cui discutere, partecipare alla discussione. 

Chi poteva scommettere che, chiudendo, ci sarebbe stata in futuro la 
possibilità di recuperare questi meravigliosi frutti maturati in tanti anni in 
un clima di cooperazione ispirata al principio “l’anziano per l’anziano”? 
Se la società “degli scarti”, come Papa Francesco definisce gli attuali assetti 
politici e sociali, abituata a produrre e a consumare in fretta, percepisce 
l’anziano come un peso perché non produce e consuma assistenza (quan-
do questa c’è) noi, al contrario, abbiamo sperimentato che ogni anziano 
non è solo uno scrigno di esperienze da non considerare, o da considerare 
con “ paternalistica sufficienza”, come questa società fa, ma un ”individuo” 
ancora desideroso di fare, di confrontarsi, di misurarsi con i problemi, di 
progettare, di mettere in comune per il bene di tutti le proprie conoscenze, 
competenze, abilità. Queste considerazioni hanno portato la Segreteria a ri-
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flettere sulla necessità di chiudere la “Stanza” 
o sull’opportunità di tenerla aperta per conti-
nuare le attività in comune. Un problema, un 
dilemma non facile da sciogliere, alla luce 
delle considerazioni fatte. 

Cosa fare per evitare il rischio dei contagi e nello stesso tempo non in-
terrompere le attività? Come dire: chiudere la “Stanza” e al tempo stesso, 
lasciarla aperta e funzionante? La tecnologia ci ha supportati. L’idea era 
semplice: perché non utilizzare WhatsApp, come da tempo facciamo, tra-
sformando la chat della “Stanza” da mezzo nato per comunicare informa-
zioni di carattere organizzativo in una ”Stanza insieme per…“ virtuale per 
continuare le attività? Detto, fatto. Così Roberto ha potuto continuare a farci 
sognare con le sue esecuzioni al pianoforte dei Notturni di Chopin, susci-
tando in noi ricordi antichi ma vivi nel nostro cuore con l’esecuzione anche 
di canzoni degli anni quaranta così vicine al nostro vissuto giovanile; Maria 
a interessarci con le sue “lezioni” di storia, di geografia e di lingua italiana; 
Antonietta ad allietarci con un gruppo di amici e amiche della “Stanza “ 
con gradevoli performance; Laura ad arricchirci con le sue competenze in 
tecniche teatrali; Alba, Franca e Oreste a emozionarci con le loro poesie; 
Francesco a rievocare con filmati alcuni eventi importanti della “Stanza “ 
come i compleanni, il Natale , il Carnevale, la Pasqua , le passeggiate per 
Roma, l’omaggio alle Madonnelle dei vicoletti di Roma; Laura e Francesco 
a far conoscere pagine bellissime dell’Otello di Shakespearee , di Casa di 
Bambola di Ibsen, di Filumena Marturano recitandone i dialoghi più signi-
ficativi; Elisa a far conoscere le sue ricette di cucina; Vincenzo , Giulia, An-
tonello, Antonietta, Alba, Marina , Elisa, Ida e tanti altri nel mese mariano, 
ci hanno fatto conoscere la devozione dei grandi poeti italiani e stranieri, 
da Dante a Jacopone da Todi, da Carducci a D’Annunzio a Byron verso la 
Madre di Dio leggendo i versi delle poesie che quei grandi hanno dedicato 
alla Madonna. Tutti, attraverso il minuscolo schermo di uno smartphone, a 
guardare, valutare, acclamare, ringraziare, incoraggiare a continuare.

E così abbiamo beffeggiato il “mostriciattolo” della pandemia che insidia 
la nostra vita. 

Francesco Galuano
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C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te in un momento cruciale della 
storia. Ti chiederai: ma come è possibile? Le mie energie vanno esaurendosi e non 

credo di poter fare molto. Come posso incominciare a comportarmi in maniera dif-
ferente quando l’abitudine è divenuta la regola della mia esistenza? Come posso de-

dicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la mia famiglia? Come 
posso allargare il mio sguardo se non mi è nemmeno consentito uscire dalla resi-
denza in cui vivo? La mia solitudine non è un macigno troppo pesante? Quanti di 

voi si fanno questa domanda: la mia solitudine non è un macigno troppo pesante?

In questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno di te per costruire, nella fraternità 
e nell’amicizia sociale, il mondo di domani: quello in cui vivremo – noi con i nostri 

figli e nipoti – quando la tempesta si sarà placata. Tutti «dobbiamo essere parte atti-
va nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite».  

(papa Francesco)

Nel messaggio per la prima Giornata mondiale dei nonni e degli anziani 
papa Francesco torna su un tema centrale della pastorale della Terza età, cioè 
l’importanza della valorizzazione del loro ruolo all’interno della società e 
delle comunità di appartenenza, con una particolare attenzione alla fragilità 
che con il tempo viene a manifestarsi, non deprivandone tuttavia la dignità 
intrinseca.

La proposta della Caritas diocesana di Roma, attraverso il progetto Quar-
tieri Solidali, desidera offrire uno strumento operativo e pastorale per contri-
buire a questo fine. Per questo motivo abbiamo incontrato alcuni dei parroci 
coinvolti nel progetto - don Donato Le Pera, parrocchia San Pio V; don Mauro 
Manganozzi, parrocchia Nostra Signora di Lourdes; don Romano De Angelis, 
parrocchia San Luca Evangelista; don Maurizio Mirilli, parrocchia Santissimo 
Sacramento - e chiesto loro osservazioni, riflessioni, valutazioni sugli aspetti 
relativi l’esperienza pratica di Quartieri Solidali e sui mutamenti che sta ap-
portando nelle comunità parrocchiali e in quelle più allargate dei territori di 
riferimento.
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METTIAMO INSIEME LE PERSONE  
NELLE PIAZZE DEI NOSTRI QUARTIERI

Una delle prime attività del progetto Quartieri Solidali è stata quel-
la di promuovere una presenza nella piazza del quartiere comin-
ciando da cose semplici: la pulizia del giardino e il dialogo con chi 
frequentava il posto. Si è lavorato sul coinvolgimento dei presenti e 
sulla cura delle nuove interazioni così, in breve, le persone hanno 
chiesto che gli incontri si ripetessero. I bar vicini hanno parteci-
pato offrendo merende e ciò ha permesso di aumentare la possi-
bilità di dialogo con le persone del quartiere che non venivano in 
parrocchia. Infatti la cosa bella di questa attività in piazza è stata 
accogliere e incontrare le persone non in parrocchia o in segreteria 
ma avvicinarle sul campo, soprattutto quelle più sole. 
Quartieri Solidali ci sta stimolando anche a provare a far incontrare 
le varie generazioni; non solo quindi le persone appartenenti alle 
realtà all’interno della parrocchia ma anche quelle al di là della 
parrocchia. Con un’equipe dedicata stiamo cercando di intercet-
tare e di mappare la zona per capire le esigenze dei giovani e degli 
anziani in modo da agevolare i rapporti tra loro, fosse anche solo 
con gli anziani che preparano la merenda e la portano in piazza a 
quei ragazzi che non hanno mai fatto merenda in vita loro perché, 
se stanno in strada dalla mattina alla sera, vuol dire che forse non 
hanno né una mamma né una nonna che la prepari per loro. 



51

CERCHIAMO GLI ANZIANI SOLI 
E DIVENTIAMO LORO FAMILIARI 

Quando abbiamo iniziato l’esperienza aderirono numerosi volon-
tari perché evidentemente il problema era sentito: è noto che tanti 
anziani nel quartiere sono soli e abbandonati. Prima della pan-
demia eravamo riusciti a seguire circa una ventina di anziani soli 
attraverso una ventina di volontari. C’era questo rapporto uno a 
uno: questo è l’elemento prezioso della domiciliare leggera perché 
in qualche maniera ci si fa quasi figli o nipoti. Si va a trovare la 
persona una volta alla settimana, si cerca di capirne i bisogni: oltre 
alla compagnia c’è un farsi carico delle necessità.
Adesso la questione è rilanciare la scoperta degli anziani soli: ce 
ne sono tantissimi nel quartiere e vanno rintracciati in qualche 
maniera perché nell’isolamento è difficile che arrivino da noi. Ai 
parrocchiani dei vari gruppi o anche semplicemente a quelli che 
vengono a Messa chiediamo di osservare nei loro palazzi e di se-
gnalarci le persone sole perché altrimenti non riusciamo a sapere. 
Abbiamo avuto persino il caso di due morti in casa che sono stati 
scoperti dopo 20 giorni: erano un 90enne con un figlio disabile 
di 70 anni. Sono morti in casa, nessuno ne sapeva niente e io l’ho 
vista anche come una sconfitta per noi come parrocchia: “è pos-
sibile che non siamo riusciti ad intercettare questa solitudine?”. 
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DOPO IL COVID CHE TIPO DI PARROCCHIA  
E DI PASTORALE AVREMO? 

Chiediamoci: saremo più gli stessi come parrocchia, come parro-
ci? In questo ambito mi pare che Quartieri Solidali ponga le basi 
per una pastorale rinnovata, più fresca, diversa dallo schema con 
cui siamo cresciuti come parroci. Non nel senso che si debba an-
nullare quanto fatto, piuttosto ripensare alcune cose tra cui, ap-
punto, come portare il Vangelo della carità alle tante persone che 
neanche conosciamo. Allora in questo senso mi sembra che Quar-
tieri Solidali abbia contribuito a rinnovare la pastorale che prima 
era, anche a livello di carità, abbastanza tradizionale. La premura 
principale è quindi come intercettare le persone sole e in questo 
senso abbiamo notato che abbiamo dovuto ricostruire, e ricostru-
iamo ancora oggi, un ambiente umano di relazioni che è stato 
distrutto da questa pandemia.
Ci terrei a vedere quest’esperienza nell’ambito di una riflessione 
più ampia poiché ritornare alla vita di prima mi sembra impossi-
bile. Per cui a me sembra che la ricerca di collaborazioni debba 
essere caratterizzata da un protagonismo comunitario dei laici e 
che le iniziative vadano ancorate a strutture più ampie di noi. 
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LA COMUNITÀ DI CURA E PREMURA

L’esperienza di Quartieri Solidali promuove chiaramente la comu-
nità: è la comunità che va, è la comunità che mantiene il dialogo, 
è la comunità che promuove le iniziative. Non è semplicemente 
il singolo che si reca in visita dall’anziano ma è la comunità che 
porta avanti le attività e ne garantisce la prosecuzione, anche attra-
verso l’interscambio dei volontari nella cura della persona. Penso 
che il gruppo ha continuato nel suo cammino proprio perché ha 
visto che c’era questa comunità che si è data aiuto reciprocamen-
te. La cosa che vedo come una necessità dei prossimi anni è quella 
di aumentare sempre più la cerchia delle persone che collaborano. 
Essere ancorati ad un’esperienza interparrocchiale e diocesana, al-
larga la partecipazione e il coinvolgimento, evitando la delega a 
un gruppo o anche la pesantezza che viene dall’abitudine.

L’ANELLO DELLA RETE

Questo progetto aiuta a comprendere che la parrocchia oggi deve 
proporsi più come anello di una rete piuttosto che il centro rispetto 
al quale tutti si muovono. Ci sono state, in effetti, diverse sinergie 
in questo periodo. La prima quella con la Caritas parrocchiale, 
specialmente riguardo l’emergenza della pandemia: per esempio 
tanti anziani non si potevano muovere e avevano bisogno che fos-
se portata loro la spesa a casa. C’era quindi la necessità di darsi 
una mano. La seconda cosa è stata che, proprio in questo ambito, 
diversi negozi del territorio piuttosto che chiudere hanno preferito 
rimanere “in trincea” facendo attività di solidarietà; per cui ci sono 
stati alcuni supermercati, farmacie, pasticcerie che hanno voluto 
collaborare con noi e anche con il servizio di Quartieri Solidali. 
Credo che Quartieri Solidali aiuti a pensare in termini di comuni-
tà di cura integrata, inclusiva e solidale. 
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COMUNITÀ SI DIVENTA, FORMANDOSI

La formazione: questo è un aspetto che a me piace moltissimo 
perché c’è sempre una proposta di formazione per gli operatori. 
Credo che sia un arricchimento per più motivi: rende il servizio più 
longevo, più interessante poi soprattutto fa comprendere meglio la 
persona che va curata sia dal punto di vista relazionale, culturale 
che da quello operativo. 
Questo arricchisce molto anche la parrocchia in generale per tutte 
le ricadute che poi ha. 
Infatti le équipe di segreteria seguono dei percorsi di formazione 
e di scambio continuativo con gli operatori diocesani per lo svi-
luppo delle idee progettuali, per le riunioni di équipe periodiche e 
per la definizione della formazione da offrire a tutto il gruppo dei 
volontari. 
Oltre a ciò trovo molto interessante che attraverso la formazione 
si lavori per il raggiungimento di più obiettivi, tutti orientati alla 
preparazione e allo sviluppo dell’ascolto della realtà del quartie-
re: aumento della comprensione del progetto Quartieri Solidali nei 
volontari e acquisizione di un linguaggio condiviso, accrescimento 
di un senso di appartenenza al progetto, approfondimento di temi 
centrali quali il lavoro di comunità, il lavoro di rete, la relazione di 
aiuto, dinamiche di gruppo, comunicazione e leadership. 

PASTORALE INTERGENERAZIONALE 

Per la chiusura del mese di maggio abbiamo fatto il rosario per gli 
anziani della stanza sociale con un gruppo di bambini del catechi-
smo, coinvolgendo anche i genitori: questo è piaciuto molto. 
A Nostra Signora di Coromoto c’era la consuetudine di fare i cam-
pi estivi dei bambini insieme agli anziani, ognuno con le proprie 
attività ma anche con dei momenti comuni, ovviamente, e questa 
cosa funzionava bene. Credo che quando riprenderanno le attività 
in modo più normale queste iniziative potrebbero essere delle sol-
lecitazioni: mi riferisco a delle esperienze simbolo in cui avvicina-
re realtà così distanti, tra cui spesso non c’è dialogo. 
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Adesso il progetto nuovo ha un po’ il sogno di mettere insieme le 
nuove generazioni e gli anziani del quartiere, quelli della piazza, 
però, non quelli che stanno dentro la parrocchia. Abbiamo gli an-
ziani che stanno sulle panchine e poi, distaccato, il gruppetto dei 
ragazzi e sono in contrapposizione perché i giovani fanno con-
fusione (sono ragazzi di strada a volte un po’ disagiati) quindi si 
è creato un conflitto notevole nella condivisione della piazza tra 
anziani e ragazzi. 

NON SMETTIAMO DI PORTARE FRUTTO

Alcuni degli operatori sono giovani e credo che ciò sia un aspetto 
molto arricchente in termini di agevolazione della conoscenza e 
della relazionalità tra generazioni: una modalità a cui papa France-
sco tiene molto. Il Papa a più riprese ha sottolineato il fondamen-
tale apporto degli anziani nel sostegno alla crescita sapienziale e 
morale dei giovani, nonché il ruolo insostituibile nel mantenere la 
memoria e la storia della comunità.
Le relazioni che si sono instaurate tra giovani e anziani, pur nella 
fragilità della situazione di bisogno, hanno infatti messo in evi-
denza un particolare molto significativo: l’apporto esperienziale 
degli anziani, il loro modo sapiente di interpretare la vita e i suoi 
processi hanno contribuito alla maturazione pastorale di alcuni di 
questi giovani che, in alcuni casi, hanno dovuto accompagnare 
questi nonni putativi anche a morire. La domanda esistenziale del 
senso della vita e della morte si è imposta in tutta la sua valenza 
ed ha coinvolto in maniera profonda i volontari più giovani. Tant’è 
vero che ci sono stati alcuni che hanno rinnovato la disponibilità 
al servizio solo dopo un tempo meditativo perché forse una cosa 
del genere non se l’aspettavano. Eppure, nonostante la fatica del 
distacco, quelle relazioni hanno continuato ad essere presenti in 
loro in modo fondativo.
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CASA WANDA7
CENTRO DIURNO PER PERSONE CON ALZHEIMER
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Il centro diurno “Casa Wanda”

Casa Wanda è un centro diurno per persone affette da Alzheimer, situato 
nel cuore di Villa Glori, presso il Complesso dell’ex Colonia Marchiafava.

È stato attivato nel 2017 dalla Cooperativa Roma Solidarietà promossa dal-
la Caritas di Roma. In questo periodo di tempo ha seguito più di 50 persone, 
in forma gratuita. Si rivolge a quanti necessitano di supporto e sostegno nella 
cura e gestione della persona con Alzheimer.

L’Alzheimer

L’Alzheimer è una malattia degenerativa irreversibile che colpisce preva-
lentemente gli adulti in età avanzata. Implica un deterioramento progressivo 
delle funzioni cognitive (quali la memoria, il linguaggio, il ragionamento, la 
capacità di pianificare e organizzare). Con il progredire della malattia, la per-
sona sperimenta un progressivo decadimento nel grado di autonomia nelle 
attività della vita quotidiana, quali lavarsi, vestirsi, mantenere il controllo sfin-
terico e alimentarsi.

Coinvolge tutta la famiglia rendendo difficile la vita quotidiana. I familiari 
spesso impreparati ad affrontare questa situazione, vivono il senso di abban-
dono e solitudine. 

Le attività del centro prima, durante e dopo il lockdown dovuto al Covid-19

Il centro diurno “Casa Wanda“offre al paziente molteplici attività di stimo-
lazione cognitiva; laboratori di musica, di danza, di arte-terapia, attività di 
gruppo che permettono di utilizzare un linguaggio alternativo a quello oramai 
perduto. 

Contemporaneamente offre sollievo ai familiari con sostegno psicologico, 
supporto negli aspetti medici, consulenze osteopatiche ed indicazioni ai fa-
miliari sulla gestione e mobilitazione del paziente. Il centro si pone come 
punto di riferimento e gli operatori stabiliscono una relazione di sostegno con 
la persona con Alzheimer, i familiari e i caregivers.

Nel periodo precedente alla pandemia il centro accoglieva i frequentatori 
in sede dalla mattina fino al primo pomeriggio, offrendo anche il pranzo. Non 
ha accolto in presenza le persone durante il lockdown, offrendo un servizio 
in remoto attraverso la produzione di 25 video di breve durata – pillole - 
(ancora disponibili sul canale Caritas di Youtube) in cui sono stati affrontate 
varie tematiche con indicazioni pratiche da attuare direttamente dai pazienti 
o con l’aiuto dei loro caregivers. Sono iniziate in seguito i collegamenti con 
video-chiamate e realizzati programmi personalizzati di stimolazioni che la 
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modalità a distanza permetteva. In una fase successiva il centro ha riaccolto in 
presenza ma con accessi individuali, attuando le misure di contrasto al conta-
gio del covid. Abbiamo realizzato un video con le attività svolte8.

Infine l’apertura per piccoli gruppi con un programma estivo incentrato sul-
la riattivazione motoria e cognitiva e alcuni eventi speciali in collaborazione 
con i ricercatori e archeologi della Scuola Spagnola di Storia e Archeologia in 
Roma e al Consiglio di Ricerca Scientifica della Spagna in Roma.

Da settembre 2021 si ripartirà con una più intensa attività in presenza in 
due distinti gruppi di persone con Alzheimer.

Modalità di accesso al Centro Diurno

Il centro diurno “Casa Wanda” è autorizzato ad accogliere un massimo di 
20 persone, in forma gratuita con accesso diretto. La richiesta può essere pre-
sentata direttamente al centro tramite mail o telefonicamente:
è centroalzheimer@caritasroma.it; tel. 0688815650; cell. con whatsapp 

335.6702351.

La persona verrà quindi convocata per un colloquio con il medico geriatra 
e il coordinatore del centro.

La persona sarà inserita nei gruppi sulla base della disponibilità dei posti, 
al di là dello stadio della patologia in cui si trova il malato. 

Molte richieste giungono da persone che sono state indirizzate dalle Par-
rocchie romane. Nel periodo del Covid si è fermato un po’ tutto e, purtroppo, 
è stato constatato come l’isolamento del primo lockdown abbia accelerato il 
processo di decadimento delle funzioni cognitive dei pazienti con demenza.

8  Casa Wanda ai tempi del covid (30.05.2021) https://www.youtube.com/watch?v=2JK_
zhOzTGw&list=PLkXlptumEEcg43olRGAisKTIXjPlQy0Q6&index=24&ab_channel=Cari-
tasromaCaritasroma
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Nei primi sei mesi del 2021 il centro ha preso in carico nr. 18 persone, di 
cui 10 di sesso femminile e 8 maschile. Le persone con Alzheimer hanno 
un’età media di 78 anni e provengono soprattutto dal 2° municipio. 

Mun. II

Mun. I

Mun. IV

Mun. VII

Mun. XV

Mun. III

Fonte: Caritas di Roma

Municipio di provenienza
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Casa Wanda, centro di riferimento e di socializzazione

In questi anni il centro diurno si è confermato importante per i malati di 
Alzheimer che lo hanno frequentato, per i loro familiari e per i caregivers. La 
frequentazione del centro ha positive ricadute per i pazienti che possono in 
questo modo ricevere stimolazioni con le varie attività realizzate. Nello stesso 
tempo si creano rapporti interpersonali significativi con gli operatori e tra tutti 
coloro che frequentano il centro. C’è un continuo scambio di informazioni tra 
gli accompagnatori e, considerati i benefici, pensiamo di organizzare attività 
di gruppo con i familiari e con i caregivers per condividere anche i vissuti.

La malattia aggredisce chi ne è affetto ma ha delle dirette ricadute sulle per-
sone care che lo circondano e che cercano di sostenere il proprio congiunto 
in tutti i modi possibili, osservandone la trasformazione progressiva da una 
persona capace e indipendente in un’altra con un’identità che può vacillare. 
Il ruolo degli operatori e in generale di Casa Wanda è quello di sostenere le 
persone che vivono l’Alzheimer da vicino nel cambiare prospettiva e accettare 
la malattia.

Occorre superare la convinzione che “non c’è nulla più da fare” per acqui-
sire una visione che valorizzi comunque la persona in difficoltà, nei confronti 
della quale possono essere attuati vari tipi di interventi per mantenere le capa-
cità residue più a lungo possibile. Il malato mantiene la sua unicità e rispon-
de a stimoli cognitivi e motori ma soprattutto è sensibile alle interazioni che 
veicolano affetto ed emozioni. Occorre sostenere la continuità dell’esistenza, 
vivendo la quotidianità cercando il maggiore benessere possibile. 

L’apporto dei volontari che coadiuvano gli operatori nelle azioni riabilitative 
e di gestione della presenza al centro è notevole e testimonia l’importanza 
della vicinanza umana a persone che vivono una condizione di particolare 
disagio. 

Utenti nel periodo gennaio-giugno 2021

Municipio II

Età media
78 anni

810 50%
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